DECRETO BERSANI

Il 05/07/2006 è entrato ufficialmente in vigore il decreto legge Bersani-Visco sulle liberalizzazioni, presentato dal Governo nella manovra finanziaria correttiva dello scorso 30 giugno, il DL n. 223 del 4 luglio 2006 è stato infatti pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 153 del 4 luglio.

E’ il provvedimento che abolisce i limiti tariffari per le libere professioni e non smette di alimentare polemiche: architetti e ingegneri sono sul piede di guerra per difendere quelle che ritengono irrinunciabili garanzie di qualità per i committenti.
Il 07 luglio 2006 a Roma si è tenuta l’assemblea dei presidenti di tutti gli Ordini nazionali degli Architetti Pianificatori Paesaggisti e Conservatori, presieduto da Raffaele Sirica, presidente del Consiglio Nazionale degli Architetti.
In rappresentanza del nostro Ordine Provinciale erano presenti il Presidente Vittorio Brunetti e il vice presidente Paolo Mensa.

Durante il dibattito sono emersi alcuni temi scottanti che evidenziano delle pesanti contraddizioni con il gia complesso quadro legislativo esistente.

Se da un lato infatti si ribadisce la disponibilità degli Ordini Professionali a intrecciare sinergie con il Ministero per trovare una strada che riesca a riportare competitività ad un settore strategico e fondamentale per lo sviluppo del paese, dall’altro si ribadisce e sottolinea con vigore che la competitività di un paese DEVE passare attraverso la qualità delle prestazioni e non sui metodi del massimo ribasso.

Quanti di noi devono scontrarsi quotidianamente con imprese che sfruttando con metodo sopraffino affidamento di incarico al massimo ribasso, riescono a accaparrarsi appalti che conducono poi con spregiudicatezza e volti tutt’altro che alla garanzia di qualità.

Ma per fare ordine su tutte le questioni nate con l’entrata in vigore di suddetto decreto, vorrei mettere all’evidenza alcuni passaggi fondamentali emersi durante il dibattito a Roma.

Il decreto-legge, prevede:

- l’abolizione delle tariffe minime dei professionisti;
- l’abolizione del divieto di farsi pubblicità;
- la possibilità di creare società professionali multidisciplinari;
- l’obbligo di tenere conti correnti dedicati per la gestione dell’attività professionale; 
- il divieto di incassare i compensi in contanti.

La denuncia fatta da alcuni interventi effettuati da nostri colleghi, all’assemblea dei presidenti evidenzia che il decreto legge in questione, vìola gravemente l’autonomia e l’indipendenza della attività professionale parificando ingiustamente e irragionevolmente le prestazioni professionali ad attività di carattere meramente commerciale ed è giuridicamente inaccettabile per questioni di metodo e di sostanza.

• per ragioni di metodo:

1) il decreto vìola l’art. 77, 2° co. della Carta costituzionale postulando pretestuosamente la sussistenza di un caso straordinario di necessità e di urgenza, quando, invece, nulla consente di ritenere la sussistenza di una situazione siffatta, (vdr. Allegato)

2) il decreto vìola l’autonomia del professionista e il ruolo centrale del Consiglio Nazionale Architetti, e degli Ordini professionali, perché incide profondamente sull’assetto della professione senza alcuna previa consultazione con gli organismi rappresentativi degli Ordini professionali, inaugurando inconcepibilmente una fase di centralismo ministeriale in contrasto con il principio di autonomia ordinistica; 

3) il decreto regolamenta in maniera frammentaria e asistematica materie di grande rilevanza per la tutela dei diritti dei cittadini, senza collegare in alcun modo la nuova disciplina alla legge professionale, per la cui riforma delle professioni è da vari anni impegnata con la presentazione di proposte volte al rinnovamento

e all’ammodernamento della professione, nella più totale sordità della classe politica nelle sue diverse maggioranze;

• per ragioni di sostanza: 

1) perché i minimi tariffari (per gli architetti già vecchi di 10 anni) e le tariffe fisse costituiscono garanzia della qualità dei servizi a favore dei cittadini, nonché della dignità dell’architetto, al contrario espone il cittadino alle possibili speculazioni delle fasce di colleghi meno rispettosi dell’etica professionale

2) perché l’abolizione delle norme deontologiche circa i limiti della pubblicità, (che l’avvocatura si è liberamente data con un codice rinnovato e moderno), apre la via a una inaccettabile commercializzazione delle prestazioni professionali, che, dovendo tutte rispettare standard di qualità elevati, con obbligo deontologico di aggiornamento permanente, corrispondenti all’importanza delle prestazioni che il cittadino affida al professionista, non possono soggiacere alla corsa al ribasso se non con grave pregiudizio per tali prestazioni.

I Cup in un’assemblea svolta il 13 luglio ’06 hanno proposto degli emendamenti a sostegno della nostra professione.

La sostanza di detti emendamenti e’ stata già condivisa dalle Commissioni permanenti del Senato 2^ (Giustizia) e 10^ (Industria, Commercio e turismo).

In sostanza si sta scatenando un dibattito di grande importanza per il futuro della nostra professione. A questo proposito i Consigli Nazionali aderenti al CUP, nel corso dell’Assemblea del 13 luglio, hanno deciso di partecipare, invitando Ordini e professionisti, alla manifestazione indetta a sostegno dell’emendamento proposto dal CUP, per il prossimo 21 luglio, alle ore 10,30, presso il

Centro Congressi – Papa Luciani a Padova

Allegato citato

Costituzione  - Art. 77.

Il Governo non può, senza delegazione delle Camere, emanare decreti che abbiano valore di legge ordinaria. Quando, in casi straordinari di necessità e d'urgenza, il Governo adotta, sotto la sua responsabilità, provvedimenti provvisori con forza di legge, deve il giorno stesso presentarli per la conversione alle Camere che, anche se sciolte, sono appositamente convocate e si riuniscono entro cinque giorni. I decreti perdono efficacia sin dall'inizio, se non sono convertiti in legge entro sessanta giorni dalla loro pubblicazione. Le Camere possono tuttavia regolare con legge i rapporti giuridici sorti sulla base dei decreti non convertiti.

